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Un'interessante collana di Feltrinelli 

La «malattia» dei 
franchi narratori 

« Testi irregolari », « in cui 
si raccontano esperienze di­
rettamente vissute dagli au­
tori stessi, e che rappresen­
tano " spaccati " di proble­
matiche profondamente vin­
colate alla realtà storico-so­
ciale» di oggi: cosi un ri­
svolto fisso presenta al letto­
re 1 vari titoli di una colla­
na, «Franchi narratori», edita 
da Feltrinelli (prezzo. tra le 
1.500 e le 2.300 a titolo, circa). 

Il detenuto 
scomodo 

Le tirature, a poco più di 
un anno dal primo volume 
pubblicato, sono relativamen­
te alte. Il previtocciolo di 
Don Luca Asprea diar io di 
un seminarista nel profondo 
Sud d'Italia, in pieno venten­
nio fascista) aveva toccato al 
febbraio di quest'anno le 40 
mila copie; un altro diario, 
// detenuto scomodo (Ma­
nuale dal carcere) di Alfre­
do Bozzi, le 15.000; e intorno 
alle 7.000 tutti gli altri: Har­
ry: ritratto di uno psicopa­
tico, un'autobiografia raccol­
ta da Ronald Lloyd e Stan­
ley Williamson per .'a BBC, 
con un'appendice dello psico­
logo Michael Craft; la testi­
monianza di un'esperienza 
singolare all'interno degli isti­
tuti di rieducazione. Educa­
tore autorizzato, di Armando 
Rossini; la ricostruzione del 
Diario di un omosessuale, da 
parte dello psicoanalista Gia­
como Dacquino; e infine 11 
montaggio di sogni e di bra­
ni di autobiografia diurna, 
di un pittore anonimo oggi 
famoso, da parte del neuro­
logo Ugo Marzuoli (FI sogno 
come autobiografia). 

La collana, del resto, è in 
pieno sviluppo. Sono di que­
ste ultime settimane Alice: 
I giorni della droga, diario 
di una ragazzina americana 
che di droga è appunto mor­
ta, e / sopravvissuti, in cui 
Orazio Barbieri raccoglie le 
testimonianze di partigiani e 
civili « fucilati » ma non uc­
cisi dai nazifascisti (di chi 
« ha vissuto », cioè, l'esecuzio­
ne e può raccontarla). 

Un fenomeno non tj-ascu 
rabile, dunque, che presenta 
anche dei caratteri di novi 
tà Diverse le formule che 
furoreggiano, per esempio 
negli Stati Uniti: .'autobio­
grafia « dettata » dalla diva 
famosa o dall'uomo politico 
del momento, e rimaneggiata 
da un giornalista secondo cri 
terl anzitutto commerciali: o 
all'opposto, la « storia di vi­
ta » di questo o quel capo 
indiano, raccolta nel quadro 
di una ricerca antropologica 
E a un'analoga stanza 
« sc'entifica » si possono ri­
condurre in parte anche la­
vori italiani di alcuni anni 
fa, come le inchieste di Con­
tadini del Sud di Rocco Sco-
tellaro (1954) o le Autobio­
grafie della leggera • lavora 
tori Irregolari e occasionali, 
deracinèes, ex carcerati del­
la bassa lombarda) di Da­
nilo Montaldi (1961). 

Qualche titolo dei «Franchi 
narratori» (il previtocciolo, il 
detenuto e l'educatore) po­
trebbe far pensare semmai a 
esperimenti che risalgono al 
neorealismo. all'Intento di 
a dare la parola » a chi — 
appartenendo a classi o con 
dizioni subalterne — oer se­
coli non è stato ascoltato. 
mentre è in grado di scopri­
re e denunciare, attraverso 
la sua diretta esperienza, real­
tà e piaghe inedite della so­
cietà italiana: dal racconto 
di papà Cervi alle biografie 
raccolte da Danilo Dolci, per 
citare 1 casi più noti. 

Ma il nucleo più origina­
le della collana è viello ca­
ratterizzato da una forte 
componente « patologica » per 
quanto riguarda i temi, e 
« medica » per quanto riguar­
da gli autori: lo psicopatico, 
l'omosessuale e il pittore 
complessato e frustrato, 
« commentati » o « racconta­
ti » sostanzialmente 'ini loro 
medici curanti. Mentre del 
resto il motivo della « ma­
lattia » e in particolare della 
psicopatologia, appare ricor­
rente in modo più o meno 
implicito lungo tutta la col­
lana: dalle ossessioni sessua­
li del previtocciolo alla ra­
gazzina drogata 

In questa originalità sta 
naturalmente l'interesse, ma 
anche il limite dell'iniziativa. 
Essa recepisce in modo Intel 
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problema della schiavitù », 

Morano - editore, pp. 163, 
L. 1.800. 

U. ALFASSIO GRIMALDI, 
Gherardo BOZZETTI, cFa-
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pp. 310, L. 2.800. 
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Urbanistica 
e architettura 

(a* p.) — E' stata edita 
dalla libreria La citta. Mi 
lano, Gabriele Mazzotta 
editore, una Bibliografia dt 
urbanistica e architettura 
con prefazione dell'archi 
tetto Vittorio Gregotti. La 
bibliografia, molto ricca, 
comprende 2300 titoli di 
pubblicazioni italiane e 
straniere, è corredata da 
un indice delle discipline 
ed un indice analitico del 
le opere La vasta segna­
lazione abbraccia la prò 
duzione di letteratura cri 
tica e descrittiva Intorno 
ai problemi della proget 
tazione, dal vari settori di 
indagine dell'analisi urbi 
na e delle discipline che 

a questa si riferiscono, ai 
saggi sulla storia dell'ar­
chitettura. sulla soc:olo2ia. 
sull'economia e sulle più 
specifiche ricerche, sino 
alle ultime teorie delle 
ipotesi progettuali II sen 
so di tale lavoro, espresso 
nella prefaz.one da Gre 
gotti stesso, è quello di 
mettere in luce, al di là 
di un generico interesse 
per la saggistica architet­
tonica, un più preciso in 
tento di Indicazione docu 
mentativa intorno al mate 
naie necessario alle scien 
ze della progettazione; un 
lavoro a metà, come dice 
Gregotti, tra il catalogo ed 
il servizio bibliografico. 

ligente e critico (ricostruen­
do cioè criticamente .e testi­
monianze brute) il proble­
ma della « malattia />, e in 
Drimo luogo della « malattia » 
psichica, come uno del pro­
blemi centrali della moderna 
società capitalistica; p'opone 
provocatoriamente :ome per­
sonaggio il «diverso», l'emar­
ginato. il recluso, il « mala­
to » appunto, in polemica con 
i falsi miti borghesi della 
«normalità» e della «salute»; 
e integra, con una serie di 
esperienze vissute, l'eccessivo 
specialismo di tanta pubbli­
cistica di ispirazione psicoa-
nautica 

I casi 
limite 

Ma al tempo stesso fini­
sce per offrire (al di là del­
le sue stesse Intenzioni) più 
ima rassegna di ?asi indivi­
duali. e casi-limite, ime non 
una serie di fenomeni socia 
li verificati concretamente In 
una particolare esperienza. 
Proprio perché presentati co­
me personaggi, il previtoccio­
lo o l'omosessuale o gli altri, 
rischiano di essere recepiti 
soprattutto per la carica di 
« autenticità » umana e « ve­
ra » sofferenza della loro « ro­
manzesca » vicenda, o per le 
sorprendenti rivelazioni del­
la loro singolare interiorità 
psicologica; e non. Invece, per 
quanto essi esprimono i l co­
mune (in diversa misura) a 
intere masse di uomini. 

Con tutto questo. 1 « Fran­
chi narratori » colmano alme­
no in parte un vuoto: f-ne è 
quello (come osserva sostan 
2ialmente Goffredo Poti su 
« Quaderni Piacentini .-» n 46) 
lasciato aperto dalla narrati­
va italiana, sempre più di 
staccata « da una problema­
tica sociologica e conosciti­
va presente », e lasciato aper­
to altresì dalla stessa socio­
logia, lontana « dal rispetto 
delle complessità di questa 
realtà e dalla necessità di ri­
levarle per intemretarle » 

Gian Carlo Ferretti 

« Macingu » di P.A. Buttitta 

Il presente 
archeologico 

Si può dire ormai che 
ognuno di noi viva la prò 
pria vita, e la vita di tutti. 
« nella distrazione ». come lo 
uomo di Walter Benjamin 
vive l'architettura, la città 
Nel grande spazio c'è posto 
per tutti e per tutto; e an 
che alla tragedia si può fa 
re una sorta di abitudine, fi­
no a viverla come « norma­
lità ». In distrazione. Ma un 
soprassalto riporta alla ra­
gione. allora ci si può ac-
corgere che il velo della son 
lolenza quotidiana si è strac 
ciato per sempre, che non 
si può più spendere la vi­
ta soltanto per vivere (da 
auesto soprassalto nasce la 
Recherclie) e che la vita, o 
la città, ha cominciato a par­
larci con 11 suo linguaggio 

Capita al narratore di Ma­
cinati di Pietro A. Buttitta 
un'avventura simile (PA 
Buttitta. Macingu, pagg 108. 
lire 1200. Marsilio editori). 
e gli capita quando meno se 
l'aspetta Una sera qualsia­
si, durante uno spettacolo 
che potrebbe anch'essere 
una trasmissione televisiva 
o uno dei caroselli del con­
sumismo quotidiano, un'as­
sociazione di immagini se­
guita da un'associazione di 
Idee scatena un viaggio nel 
profondo, un viaggio si di­
rebbe. a forma di imbuto. 
che trascina giù per mulinel­
li una intelligenza adattata­
si al mondo circostante con 
oenjaminiana « distrazione ». 
A noi. spettatori di questo 
viaggio, è consentito saltare 
subito nel profondo, come 

sempre accade a quanti trag 
gono qualche profitto dalle 
esperienze altrui, e cogliere 
11 frutto della ricerca: una 
vita più vera, vergine, au 
tentica o supposta tale -
gli Inganni della « cultura » 
sono molti —, al di là del 
presente canzonettistlco e 
consumistico dal quale 11 
racconto prende le mosse, 
al di là dell'infanzia e del 
la più spericolata memoria. 
fino a una nuova alba del 
mondo, vissuta magari a Da­
kar o in un paese della Si­
cilia. un giorno qualunque 
dell'eternità. 

Come l'archeologo trova la 
tavoletta e la decodifica per 
aprire a sé e agli altri un 

mondo sconosciuto, una cit 
tà sconosciuta che non è 
consentito vivere nella di 
strazione, cosi Buttitta tro 
va le immagini della memo 
ria, le tavolette già decodifi­
cate, che poi avvicina ai re 
oertl dello scavo sul quali 
sono graffiati segni non in 
telllgiblll a una prima lev 
tura II segno costante è 11 
serpente. In tutte le tavolet­
te. In tutte le bibbie del 
mondo, nei primi libri del­
l'umanità di questa e della 
altra faccia della terra, e nel 
libri che a quelle bibbie si 
ritanno (come un copiare e 
ricopiare sempre un mede­
simo libro, riscoprirlo, per 
che anch'esso è stato letto 
« nella distrazione » e ha fi­
nito per tacere), il serpente 
ricorre come simbolo — e 
fin qui è cosa vecchia — e 
come segno decodificato 
re. Il nuovo del libro è qui. 
II serpente è il segno chia­
ve; la sua storia mille volte 
raccontata in quelle bibbie 
e nelle copie più o meno 
ben fatte dei nostri giorni. 
è la storia conosciuta, met­
tiamo, perché serietà in unn 
Immaginaria tavoletta di 
una Immaginaria o reale cit 
tà di Baaria: basta acco 
Btarla al reperti per comin­
ciare a capire un nuovo lin 
guaggio Per esempio rifa­
cendo di corsa il viaggio al-
l'Indietro su per le spire del­
l'i mbuto. il linguaggio Ter­
zo Mondo, il linguaggio Da­
kar: il linguaggio rivoluzione 

Discontinuo (ma si legge 
con piacere l'ironico tratta­
ta lo sulla misura delle ba­
sette). un po' frettoloso an­
che dove può apparire essen 
ziale sempre in pericolo di 
« memoria » là dove si af­
facciano i volti e 1 fatti del­
l'infanzia siciliana, il libro 
di Buttitta non dev'essere 
tuttavia trascurato per ciò 
che non ci dà. ma accolto 
per ciò che ci dà di nuovo-
li tentativo di decodificare 
un linguaggio mitologico e 
di servirsi dei segni chiave 
per capire i segreti, talora 
ancor più impenetrabili, di 
un nostro archeologico pre­
sente, vissuto in consumisti 
ca distrazione. 

Ottavio Ceechi 

Analisi frettolosa della questione meridionale 
e dello sviluppo capitalistico in Italia 

I modelli ideologici 
e la realtà storica 

In Sicilia (ed anche nel 
Mezzogiorno in genere) la 
agricoltura, e la società, 
erano venute organizzando­
si sulla base di rapporti di 
produzione di tipo capita­
listico già prima della fine 
del '700 Durante i decenni 
successivi essi si estesero e 
si rafforzarono, favoriti an­
che dall'afflusso di capitale 
straniero in certi settori in­
dustriali, cosicché, al mo 
mento dell'Unità, il divario 
fra Nord e Sud — soito 
l'aspetto quantitativo come 
per quello della consistenza 
di siffatti rapporti — dove­
va essere pressoché nullo. 
Ne consegue che il sottosvi­
luppo del Sud, più tardi 
così vistoso, è da attribuir­
si in via determinante al 
predominio del Nord sul 
nuovo Stato ed all'uso po­
litico di esso contro il Mez­
zogiorno. a fronte di una 
borghesia locale impotente 
ad opporsi ad una simile 
strategia tutta rivolta come 
essa fu a difendere « i pro­
pri organici interessi di 
classe » Di qui le conclusio­
ni Una « questione meri­
dionale » derivante da pree 
sistente diversità dei rap­
porti di produzione non è 
mai esistita: venne semmai 
« inventata » dal meridiona­
lismo, borghese o riformi­
sta (leggi P.C.I.). al fine 
di «scagionare il capitali-

1 
smo» 

Nostalgie 
borboniche 

Pare questo il canovaccio 
di un ingegnoso libretto 
(Edmondo M Capecela-
tro-Antonio Carlo Con 
tro la questione meri­
dionale Studio sulle oriai 
ni dello sviluppo capitali­
stico m Italia Roma. La 
Nuova sinistra. Ediz.oni Sa-
monà e Savelli. 1972 Pp 248. 
L. 2ó00; Saggistica. 36j. sug­
gerito appunto agli Autori. 
1 ) dal a senso d'insoddisfa­
zione che causa la lettura 
degli scritti più noti sul 
Mezzogiorno, in gran parte 
di ispirazione gramsciana 
(che "* fanno carico del sot­
tosviluppo del Sud alla so­
cietà feudale dura a mori 
re") o liberale (Ispirati al 
l'idea "che il sistema ca 
pitalistico cosi come ha gè 
nerato il sottosviluppo vi 
porrà rimedio") n, 2) dal­
l'esigenza di affrontare i) 

problema in termini di 
« uno spazio economico uni­
tario. dominato dalie leggi 
del capitale, in cui lo svi­
luppo è il rovescio del sot­
tosviluppo che gli è fun­
zionale ». 

Conviene, in questa sede, 
prescindere dalla monocor­
de polemica contro Gram­
sci alla quale si cercano 
supporti di ogni genere ed 
al cui miglior esito, con 
le buone o con le cattive. 
tutto sembra far brodo- i 
consigli di Luciano Della 
Mea come gli studi di De­
marco, le nostalgie borbo 
niche di Michele Vocino co­
me i saggi attentissimi di 
P. S. Nitti (l'influenza dei 
quali appare ben presente 
nel saggio). Ciò che deve 
essere rilevato è invece, ed 
intanto, una lettura dei te­
sti a dir poco sorprenden­
temente disinvolta. All'ini­
zio del libro si sostiene ad 
esempio che secondo En­
gels (il riferimento attiene 
la celebre lettera a Turati 
del 1894) « il Mezzogiorno 
d'Italia soffriva per la 
mancanza di uno sviluppo 
capitalistico »: ma è ben 
noto che egli si riferiva 
a tutta l'Italia spiegando 
poi che il paese pagava si 
per il mancato sviluppo del 
capitalismo ma anche, e ad 
un tempo, per il suo svi 
luppo. 

I due Autori affermano 
di poi che stando alle «Te­
si di Lione » « l'essenza del 
capitalismo è l'industriali­
smo » laddove vi si dice, e 
tutti possono controllarlo. 
che esso ne è « la parte 
essenziale ». cosa piuttosto 
differente. E, più avanti. 
C. e C. accusano Zangheri 
di considerare « i rapporti 
sviluppo sottosviluppo in 
termini di due società di 
verse e collegate » quando 
egli aveva scritto a tutte 
lettere di « legame oroo 
meo che si istituisce fra 
Nord e Sud a. 

Si potrebbe comunque 
pensare che le fonti messe 
a frutto per la costruzione 
del lavoro, tutte da studi 
altrui (C. e C. rifiutano 
esplicitamente ed in via di 
principio la ricerca di ba 
se: « _.non ci interessa 
spulciare gli archivi del Co 
mune di Roccamonfina... ») 
siano state trattate con più 
discrezione ed acribia: ma 
definire il Robecchi «agra­
rio e fautore di un'Italia 
agricola» è un falso o un 
grave infortunio Sondaggi 

e controlli qua e là tentati 
autorizzano tuttavia, e lar­
gamente. più di un dubbio 

Pagamento 
in derrate 

E* intanto constatabile, e 
significativo, come il peso 
ed il ruolo economico, so­
ciale, politico ed ideale del­
la nobiltà terriera meridio­
nale sembri del tutto di­
menticato persino in rap­
porto al decisivo 1860 cosi 
come niente, o quasi, è det­
to sulla natura e sull'im­
portanza del contadino col­
tivatore a vario titolo Inol­
tre. la necessità di compro­
vare il pagamento in dana­
ro del salario bracciantile 
e la libertà personale del 
giornaliero nella seconda 
metà del '700 induce gli Au­
tori. riferitisi ad un noto 
saggio del Pontieri, ad igno­
rare che in esso si parla 
di remunerazioni « per la 
maggior parte in derrate ». 
di varie giornate di lavoro 
gratuito all'anno a favore 
dei gabellotU, di osservan­
za dei diritti di banalità. 
di pagamento ai nobili di 
tributi inerenti le consuetu­
dini feudali. E ancora, ul­
timo caso qui adducibile. 
si può leggere di lavoratori 
che « affluiscono al Nord » 
nel periodo post unitario: 
affermazione non documen 
tata né documentabile Vi 
sono, è ovvio, molte strade 
per difendere tesi o ipote 
si di lavoro, per discutere 
ed anche per attaccare fron­
talmente e con durezza le 
altrui Quando si sceglie 
quella, perigliosa, della ri­
cerca storica occorre di re­
gola pagare un pedaggio 
specifico e più o meno al­
to. I me7zi per farlo? Ec­
cone alcuni Tenersi lonta 
ni da semplicismi, svario 
ni. forzature o «dimenti 
canze », avvertire il nesso 
distinzione fra modello e 
decorso reale del processo 
e, perché no. anche partire 
da una visione microscopi 
ca per studiare, possibil­
mente bene, pure i catasti 
del comune di Roccamonfi 
na (o la condizione del 
braccianti siciliani nel *700) 
In assenza di ciò il dibat­
tito vero e proprio non ha 
molto senso e si riduce ad 
una mera contrapposizione 
ideologizzante- il che non 
pare utile per chicchessia 

Giorgio Mori 

Documenti e problemi dell'esperienza architettonica a 
Roma tra il 1870 e il 1970 

La Capitale come 
centro autoritario 

Un'immagine del secolo scorso: piazza Esquilino a Roma 

L'anno scorso fu allestita 
al Palazzo delle Esposizioni 
una mostra sulle peripezie 
dell'iter architettonico urba 
nistico romano nell'arco di 
tempo 1870-1970; la mostra, 
che si servi di una discreta 
quantità di materiale foto­
grafico e didascalico, aveva 
il merito di tentare una ri­
costruzione degli episodi ro 
mani superando il principio 
della semplice storiografìa 
per ritrovare, invece, i fili 
conduttori che fossero in 
grado di presentare un qua­
dro più critico e più orga­
nico di tutta la vicenda ro 
mana. 

Cento anni di cultura ar­
chitettonica venivano presen 
tati attraverso una accurata 
documentazione; l'iniziativa 
era di due gruppi di archi 
tetti: Nicolini. Praticelli. Ac-
casto. Seccia, Pasquarelli 
avevano curato la parte dal 
'70 fino alla fine della guer 
ra; Bruschi, Donato, Pirod 
di. Strini si erano occupati 
del periodo post-bellico. Al 
l'inizio di quest'anno il grup 
pò Fraticelli, Nicolini. Acca-
sto con la collaborazione di 
Giorgina Amendola ha pub­
blicato un corposo volume 
intitolato « L'architettura di 
Roma capitale 18701970 » 
(Edizioni Golem, pp. 642. ili.) 
che raccoglie l'intera docu­
mentazione, anche quella del 
periodo 1945*70. In più arric­
chita da un testo critico che 
rileva chiaramente l'intenzio 
ne di sottoporre in misura 
più esplicita 1 risultati al­
l'osservazione del mondo del­
la cultura ed accademico. 

Il libro si apre con un ac­
cenno agli anni 1860 ed a 
quell'ambiente architettonico 
romano che verrà, poi, nel 
"70 impegnato alla nuova ipo 
tesi della città capitale e che 
vedrà emergere nomi come 
Pio Piacentini. De Angelis. 
ecc. 

Il passaggio dalla Roma 
papalina a quella monarchi­
ca aveva aperto una serie 

di grandi problemi riguardo 
la riorganizzazione dell'urba­
nistica della città ereditata 
dalla retriva gestione vati­
cana: primo tra tutti il pro­
blema di informare la nuo­
va edilizia della capitale ad 
uno stile che fosse innanzi 
tutto di « Stato ». C'era poi 
il problema di superare 
quelle particolari condizioni 
della cultura architettonica 
romana che si muoveva nel­
l'ambito di aree classicheg-
gianti e puriste tese al re­
cupero di filoni Quattrocen­
teschi e Cinquecenteschi per 
avvicinarsi, invece, a un lin­
guaggio più moderno a ca­
rattere europeo e soddisfare 
cosi l'esigenza della nuova 
borghesia romana che veni­
va cercando, attraverso la 
costruzione della forma ur­
bana. un proprio linguaggio 
rappresentativo e quindi la 
espressione di un ambiente 
nel quale potesse rlcono 
scersi. 

Il trasporto nella nuova ca­
ratale di tutto il complesso 
degli organismi burocratici 
dell'apparato statale signifi 
cava l'insediamento di ceti 
borghesi e ministeriali e, di 
conseguenza, il prevalere di 
una volontà discriminatrice 
che faceva della capitale stes 
sa un centro autoritario chiù. 
so nel suo ruolo di città-gui­
da e che escludeva l'insedia­
mento di strutture economi­
co-produttive per evitare ogni 
possibile insediamento di 
operai ed eludendo cosi ogni 
concreto processo di sviluppo. 
I temi fondamentali trattati 
nel volume sono 1 seguenti: 
la nascita dei primi e spora­
dici quartieri popolari e 
contemporaneamente lo svi. 
luppo della città borghese. 
argomento che è occasione 
di elaborate riflessioni da 
parte degli autori sui valori 
tipologici edilizi e sulla loro 
evoluzione nel discorso gè 
nerale della trasformazione 
urbana: la complessa vicen 

da dell'architettura fascista 
vista da una lente che cerca 
di sprovincializzarne i con­
tenuti pur dandone per scon­
tati i più appariscenti risul­
tati quali gli assurdi inter­
venti urbani ottenuti con il 
piccone demolitore e che si 
trasformeranno nel disastro 
delle borgate ghetto, ben no. 
ta realtà sociale ed urbani­
stica; contemporaneamente il 
tentativo di imporre l'elo­
quenza retorica come espres­
sione della grandezza del re­
gime; infine i problemi e le 
polemiche strutturali e lin­
guistiche dell'architettura or­
ganica post-bellica carica del­
la responsabilità della rico­
struzione italiana oscillante 
tra il recupero e la crisi del 
messaggio razionalista. 

L'analisi degli autori quin 
di cerca di cogliere essen 
zialmente il complesso di 
condizioni nelle quali si è 
venuta muovendo l'esperien 
za architettonica romana, co­
me affermano nella premessa 
« un ricercare le motivazio 
ni. le Ideologie ed i valori 
storicamente determinati che 
erano connessi alle operazio­
ni architettoniche e urbani­
stiche nell'ambiente romano 
assumendoli come dati posi­
tivi ». Ne scaturisce un ten­
tativo di chiarificazione di 
tutta la complessa trama dei 
processi stilistici e morfolo­
gici, e quindi linguistici, le­
gati alla crescita della so­
cietà borghese e di conse. 
guenza allo sviluppo dei suoi 
programmi edilizi e costrut­
tivi. 

Il saggio rappresenta anche 
una puntuale rilettura di di­
versi e contrastanti momenti 
dell'esperienza architettonica 
dalla fine della guerra in poi, 
quando l'adesione degli ar­
chitetti italiani della gene­
razione post-bellica ai miti 
e alle Ideologie del raziona­
lismo europèo mise presto 
in evidenza 1 termini delle 
sue difficoltà e della sua cri-
si ideologica e metodologica 

nel confronto con 1 problemi 
reali e con la necessità di 
raggiungere il giusto lin­
guaggio per le nuove ipotesi 
di sviluppo degli organismi 
urbani. 

Sostanzialmente 1 motivi 
che sembrano avere ispirato 
gli autori consistono sopra­
tutto nel cogliere, attraverso 
l'esperienza romana, un si­
gnificativo momento del pas­
saggio dalla tradizione alle 
avanguardie; nell'evidenziare 
sia il rapporto tra cultura 
italiana (romana in panico 
lare) e tutta la totalità delle 
influenze europee sia le par 
ticolari condizioni culturali 
ed economiche nelle quali 
tale esperienza si è venuta 
articolando 

Cito a questo punto un al­
tro passo degli autori- «Ci 
è sembrato di recuperare in 
questa maniera il significato 
storico di una vicenda solo 
apparentemente marginale e 
confusa e di dimostrarne in­
vece il rilievo sia per la vi­
cenda italiana che per quella 
europea ». 

E' necessario qui avanzare 
alcuni dubbi sulla validità di 
tale intenzione, considerando 
anche che da moltissimi pun­
ti di vista la vicenda archi 
tettonica è forse sezionabile 
in episodi quantitativamente 
e qualitativamente più validi 
che non quello romano il 
quale pure in una sua possi­
bile complessità rimane, nel 
passaggio tra il diciannove­
simo e il ventesimo secolo, 
sostanzialmente periferico. 
Rimane poi il grosso dubbio 
di un equivoco o perlomeno 
di un'incomprensione ed il 
timore che tale operazione 
critica possa essere recepita 
nel senso di una restaura. 
zione di valori lesati ad una 
cultura ottocentesca in un 
momento, come quello attua­
le. di diffìcile chiarificazione 
delle forme e dei contenuti 
H"M*architettura 

Alessandro Paqliero 

Una foto dei nostri giorni: il quartiere di Spinacelo (Roma) 

Il sistema buono e il ministro cattivo 
Nessuno può prevedere un 

terremoto, nemmeno Robert 
Colston La sua improbabile 
teoria, anzi — che ha fatto 
andare in bestia un intero con­
sesso internazionale di scien 
ziati — ha determinato la sua 
fine morale ed ora nel gergo 
degli addetti ai lavori si dice 
con disprezzo « fare un Col 
ston » per significare « pren 
dere un grosso granchio > 

E. tuttavia, nel luogo e nel­
l'ora previsti, puntualmente il 
terremoto avviene. C'è di più: 
si profila la minaccia che un 
altro a breve scadenza si ab 
batta sul centro di Londra 
Colston e morto, questa volta 
fisicamente e definitivamente. 
e quei pochi che sono disposti 
a credergli non hanno elementi 
sufficienti a convincere le au 
torità. le sole in grado di pren 
dere congrui provedimenti. Nel 
tempo che stringe (meno di 
dieci ore ormai), una serrata 
successione di eventi, cambia­

menti di scena, colloqui esa 
gitati, rivelazioni sconvolgenti. 
lasciano col fiato sospeso — se­
condo la miglior tecnica del 
racconto suspense — il lettore 
di questo fascicolo di « Urania * 
(n. 592. Douglas Warner. « L'ul 
tima morte di Robert Col 
ston »). fino al felice sciogli 
mento finale, 

Ma resta nella filigrana del 
la favola un sapore amaro 
snolo di occasione perduta 

Chi legge non può non pensare 
a fatti anche clamorosi in cui 
si è manifestato nei nostri 
tempi il dissidio — o almeno 
il difficile rapporto — tra scien 
ze e politica, tra libertà di 
ricerca e ragione di dominio 
(di un gruppo, di una classe 
di una nazione). Ricordiamo la 
crisi dei costruttori dell'ato 
mica dopo Hiroshima e Naga 
salci, oppure la caccia al co 
munista operata negli USA au 
spice il sen. Mac Carthy. Be­
ne. Di tutto questo groviglio 

di problemi nelle pagine di 
Warner non c'è che un'eco 
lontana, per giunta distorta, 
in quanto si cerca di ricondur­
re ogni male alle qualità perso 
nali negative di un uomo u) 
facente funzioni di primo mini 
stro) piuttosto che portare la 
analisi sul sistema. Anzi il si 
stema ne esce bene, il buon 
senso trionfa e la stupidità vie 
ne sconfitta. 

Profondamente diverso il sen 
so del discorso che ci fa Phi 
lip K. Dick — un nome di pre 
stigio nella fantascienza — nel 
romanzo « I nostri amici di Fro 
hx 8 >, uscito nella collana Ga 
lassia contemporaneamente a 
quello di Warner. La società 
qui si regge sul gioco di due 
«ruppi di uomini superiori, i 
Nuovi e gli Eccezionali, l'uno 
e l'altro fornito di capacità 
mentali del tutto inaccessihili 
ai Vecchi, l'umanità comune. 
il cui destino di eterni sotto 
messi è perciò scontato. Ci 

sono esami truccati per Tare 
in modo che la discriminazione 
awcnga con una parvenza di 
legittimità scientifica 

Insomma, la scienza diventa 
ancora una volta strumento di 
dominio. Ma qui il sistema non 
può «salvarsi» da solo: i Vecchi 
(e. fra loro. ì Clandestini che 
rappresentano la parte non in­
tegrata) hanno bisogno di un 
aiuto esterno, gli amici di Fro 
l i \ 8. per l'appunto, capaci di 
opporsi efficacemente ai poteri 
degli Eccezionali e dei Nuovi. 

Solo che la soluzione non è 
soddisfacente per nessuno. 
nemmeno per l'autore, in quan­
to l'oggetto del contendere non 
è l'assetto sociale, ma le qua­
lità personali degli individui 
che comandano II racconto 
quindi lascia in sospeso un 
certo numero di problemi che 
toccano, più che la politica. 
la morale. 

Alberto Alberti 


